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Un convegno della Confapì ad Alessandria 

La piccola impresa 
dopo i «100 giorni» 
Denunciato il carattere distorto di uno sviluppo 
economico dominato dalla grande industria - I 
piccoli più colpiti dalla stretta creditizia - Le ri
chieste al governo: controllo dei prezzi e prov
vedimenti differenziati - Ristrettezza delle anali

si e delle proposte emerse dal dibattito 

DALL'INVIATO 
ALESSANDRIA, 11 novembre 

« Occorre che si rivedano le 
Impostazioni di sviluppo eco
nomico, dando alle piccole e 
medie imprese, nell'ambito di 
una organica politica indu
striale, quel ruolo più ampio 
che tutti ormai, almeno a pa
iole, gli riconoscono ». Fabio 
Frugali, presidente della Con-
fapi (la Confederazione del
la piccola e media industria) 
ha avanzato questa richiesta 
nel discorso col quale ha con
cluso l'assemblea interregiona
le che ha discusso la situa
zione del settore dopo i «cen
to giorni» del governo Rumor. 
Vi sono intervenuti centinaia 
di rappresentanti delle asso
ciazioni dell'Emilia-Romagna, 
della Lombardia, del Veneto, 
della Liguria e del Piemon
te, le Regioni a più alto gra
do di industrializzazione e 
nelle quali la piccola e media 
impresa costituisce una com
ponente importantissima del
l'apparato produttivo. Ha pre
so la parola anche il ministro 
Dionigi Coppo. 

Frugali è stato critico. Rias
sumendo le posizioni scaturi
te dal dibattito, ha detto che 
« il fallimento della industria
lizzazione del Mezzogiorno ha 
dato la misura dell'incapaci
tà della grande industria di 
determinare da sola uno svi
luppo industriale capace di u-
tilizzare tutte le risorse di
sponibili, ma soprattutto quel
le della manodopera occupa
ta». Gli effetti del «giganti
smo industriale » sono « l'ac
quisizione di potere nelle ma
ni di pochi grandi gruppi, la 
divaricazione dei loro interes
si da quelli delle industrie di 
minor dimensione, la caduta 
di potere della associazione 
imprenditoriale ». Dal mondo 
politico « ci vengono rivolte 
belle parole, ma i vantaggi 
rimangono a chi ha più pote
re ». 

Quale è stato il comporta
mento del governo di centro
sinistra? Si sono assunti prov
vedimenti che erano « certa
mente necessari per porre un 
freno alla spirale inflazionisti
ca o per combattere manovre 
speculative », ma i possibili 
riflessi sulle piccole e me
die imprese, non sono stati 
considerati come • 'bisognava. 
« I grandi' Hanno "saputo'1,tro
vare adeguate contromisure 
creando oltretutto difficoltà 
alle imprese minori », le qua
li si sono trovate dinanzi 
una più fitta serie di ostaco
li: stretta creditizia, alto co
sto del denaro, più ristrette 
condizioni di pagamento ai 
fornitori (si è passati da 120 
a 60 giorni), carenza di ma
terie prime dovuta alla pre
ferenza data alle esportazioni 
o a manovre di accumulazio
ne. 

L'acciaio 
Nel corso del dibattito, il 

rag. Bonan dell'Associazione 
piccoli imprenditori di Pado
va. ha riferito che in pochi 
mesi il prezzo dell'acciaio è 
aumentato del 50 per cento e 
che le aziende siderurgiche a 
partecipazione statale « rifor
niscono quasi esclusivamente 
le grandi industrie ». L'ing. 
Marenco di Torino ha lamen
tato che la Confapi non è sta
ta invitata a un colloquio col 
governo per far conoscere le 
opinioni della categoria^ Am-
brogi di Milano ha affermato: 
« Vogliamo portare nel Sud 
le nostre capacità imprendito
riali. Chiediamo pero che ci 
si aiuti ad ammodernare le 
fabbriche». Rossi di Modena 
ha criticato la politica energe
tica del governo (specie per il 
metano e l'elettricità» che ap
plica tariffe discriminatone 
verso le piccole e medie im
prese. favorendo invece le 
grandi. 

Avviata questa analisi della 
situazione, senza dubbio inte

ressante e per parecchi aspet
ti condivisibile, l'assemblea 
della Confapi si è però fer
mata a mezza strada. Non ha 
saputo, cioè, porre le questio
ni del settore nel quadro ge
nerale della realtà del Paese, 
dal punto di vista economico-
sociale e dal punto di vista 
politico. E' mancata, soprat
tutto, una visione d'insieme 
dei problemi che sono sul tap
peto e delle soluzioni che so
no necessarie per uscire dal
la crisi. Come si definisce e 
come si realizza un tipo di 
sviluppo in cui piccole e me
die imprese non siano più sa
crificate alle scelte dei grandi 
gruppi? Come si fa pesare la 
volontà di questa « fascia pro
duttiva » che rappresenta il 65 
per cento delle forze indu
striali e conta due milioni e 
300 mila addetti? Con quali 
alleanze? Quali sono le forze 
sociali che hanno interesse — 
pari almeno a quello degli as
sociati alla Confapi — ad at
tuare quelle riforme che an
che stamane sono state defini
te « necessarie e indispensa
bili »? , 

Sindacati 
In mancanza di questa « di

mensione», il discorso si è 
rinserrato in limiti di catego
ria, ha messo l'accento sul
l'interesse ristretto del ceto 
più che sulla sua funzione so
ciale; e naturalmente ha dato 
spazio alla tentazione, emersa 
in molti interventi, di porre 
al centro dell'attuale difficile 
condizione delle imprese il pe
so e i rapporti interni fra 
azienda e lavoratori. Si è par
lato di «anarchia dilagante», 
di « conflittualità e contrattua
lità permanenti», si è chiesto 
al governo di « mediare e mo
derare ». Germano Bensì, as
sessore socialdemocratico alla 
Regione Piemonte ha propo
sto addirittura che «anche 1 
salari siano fermi per sei me
si ». Secondo il comm. Cero
ni, dell'API veneta, i sindacati 
« non sanno discriminare fra 
piccola e grande azienda ». 

A chiusura della discussio
ne, sono state enunciate que
ste « indicazioni » della Con
fapi per « la seconda fase » del 
governo: un ulteriore periodo 
di controllo delle lievitazioni 
dei prezzi che potranno deter
minarsi per l'aumento dei co
sti; riconoscimento dell'esi
genza della partecipazione del
la Confapi alla formazione 
delle decisioni, distinguendo 
(anche per quanto riguarda i 
rapporti sindacali) fra la rap
presentanza della grande in
dustria e quella delle piccole 
aziende; una profonda revisio
ne del sistema di prelievo de
gli oneri sociali in modo da 
attenuare la pressione sulle 
piccole e medie imprese; re
visione delle leggi sul credito 
agevolato; approvazione del 
disegno di legge per la isti
tuzione del fondo centrale di 
garanzia. 

Nel suo discorso, il mini
stro Coppo ha affermato che 
i dati generali sull'andamen
to economico mostrano sinto
mi di miglioramento per 
quanto riguarda l'occupazione, 
l'utilizzo degli impianti, la 
produzione industriale e sii 
investimenti. Ora bisoifia 
guardare alle riforme «senza 
le quali mancherebbero le 
possibilità di un certo svi
luppo ». Le organizzazioni sin
dacali sono consapevoli della 
difficoltà di una linea che sia 
« congeniale » alle piccole e 
medie inrorese: nell'ultimo 
contratto dei metalmeccanici 
si sono infatti considerate di
verse dimensioni aziendali. 
' Il sindaco Borboglio, por

tando il saluto della città, ha 
ricordato l'azione dell'ammi
nistrazione comunale di sini
stra per incentivare il tessu
to delle piccole e medie im
prese. 
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In fondo ad un dirupo vicino al confine jugoslavo il cadavere di un africano 

Un'altra vìttima del traffico 
clandestino di lavoratori negri 

Aveva 25 anni e proveniva dalla Mauritania • Faceva probabilmente parte della stessa tragica spedizione del 
U ottobre in cui persero la vita tre giovani • Urgono interventi radicali per reprìmere l'infame mercato 

DAL CORRISPONDENTE 
TRIESTE, 11 novembre 

L'infame traffico di manodo
pera africana registra un'al
tra vittima: il cadavere di un 
giovane di colore è stato rin
venuto oggi in fondo ad un 
dirupo roccioso vicino al con
fine jugoslavo presso Trieste. 

Intorno alle 13 due caccia
tori, Antonio Musco di Trie
ste e Vittorio Dosmo di Mug-
gia, scorgevano il corpo di 
un negro in fondo ad una 
scarpata, presso la località 
Draga S. Elia. Il posto è a 
circa 2 km. in linea d'aria da 
quello in cui, all'alba del 13 
ottobre scorso, vennero rinve
nuti i cadaveri assiderati di 
tre africani del Mali. 

Il corpo della vittima, or
mai in stato di decomposi
zione, giaceva, privo di una 
scarpa, a qualche metro da 
un torrente. Poco lontana è 
stata rinvenuta una borsa « 24 
ore » in plastica blu, contenen
te un paio di sandali, un pet
tine, il passaporto e altri in
dumenti. Si chiamava Baye 
Somalia Djiby, coltivatore, 25 
anni di Nouakchott, in Mauri
tania. 

Il Djiby era partito in aereo 
da Dar el Beida, in Maurita
nia, e aveva raggiunto Spala
to, in Jugoslavia, il 9 ottobre 
scorso. La data fa pensare 
che il giovane facesse parte 
della spedizione che il 13 del
lo scorso mese, sorpresa dal 
freddo e dalla pioggia nel suo 
tentativo di sconfinamento 
clandestino, lasciò tre morti 
— ed altri due componenti 
in gravi condizioni — presso 
la vicina località di S. Anto
nio in Bosco. 

Il Djiby avrebbe quindi pro
seguito, staccandosi dagli al
tri nello sforzo di raggiunge
re Trieste e, verosimilmente, 
sarebbe caduto, a causa del 
buio e della zona carsica, 
particolarmente impervia e 
accidentata, in fondo alla scar
pata dove, solo ora, è stato 
casualmente ritrovato. 

Sulla fronte del giovane è 
stata notata traccia di una 
contusione, riportata eviden
temente nella caduta. Anche 
il Djiby vestiva abiti leggeri, 
inadeguati al clima di quelle 
ore. 

Il cadavere, recuperato dai 
vigili del fuoco,,dato,il punto 
scosceso iri cui giaceva* è sta
to trasferito 'all'obitorio di, 
Trieste: qui l'autopsia accette-' 
rà le cause precise e l'epoca 
del decesso. Questi, somma
riamente, i fatti. Fatti scon
volgenti, avvenuti quando an
cora non era dissolta l'impres
sione vivissima provocata dal
la tragedia del 13 ottobre, né 
il ricordo delle commosse ese
quie tributate dalla gente del 
Carso ai tre giovani del Mali. 
Erano altresì seguite con at
tenzione le complesse, difficili 
indagini per risalire agli orga
nizzatori dell'ignobile merca
to. E' di pochi giorni fa la 
condanna, da parte di un tri
bunale jugoslavo, di tre italia
ni che, il 20 ottobre, furono 
sorpresi mentre cercavano di 
far espatriare verso Trieste 
un altro gruppo di africani. 

La nuova vittima dello 
squallido traffico di « carne li
marla», deve costituire dun
que una sollecitazione peren
toria affinchè interventi radi
cali siano predisposti, a li
vello internazionale, per col
pire, fino a renderlo impos
sibile, questo esteso mercato 
di braccia a basso costo, con
vogliata da negrieri spietati 
verso la Francia ed altri Paesi 
dell'Europa occidentale. Una 
volta arrivati a destinazione 
i lavoratori di colore sono uti
lizzati in condizioni di umi
liante e inumano sfruttamen
to, al di fuori di ogni tutela 
legale e sindacale, da «datori 
di lavoro » senza scrupoli. 

Fabio Inwinkl 

Pregiudicato ucciso in un agguato da U colpi di pistola e fucile 

Regolamento di conti a Fano: 
i killer venivano da Milano? 
La vittima si era improvvisamente trasferita nella cittadina marchi
giana scijmesi fa -. Era stato i l direttore di un noto locale notturno al 
tempo della guerra per i l controllo del racket dei night milanesi 

MILANO, 1! novembre 
La lotta per il controllo del 

racket dei locali notturni mi
lanesi si è riaccesa? Un noto 
pregiudicato ex direttore del 
famoso night «Ciao Ciao» è 
.stato questa notte crivellato 
di colpi mentre parcheggiava 
la sua «500» sotto casa, a 
Centinarola di Fano, dove 6 
mesi fa si era « rifugiato ». 
I killer molto probabilmente 
provenivano da Milano. 

I carabinieri e la polizia 
del capoluogo lombardo ap
pena hanno saputo del delitto 
sono alla ricerca proprio a 
Milano dei due assassini. 

La vittima, Romolo Prati di 
26 anni, si era trasferito im
provvisamente a Centinarola 
di Fano 6 mesi fa. Assieme 
alla moglie e due figli in te
nera età abitava in una mo
desta abitazione di via Sabo
tino. Il Prati ufficialmente Re
stiva un bar in una frazione 

vicina, Sant'Orso. Si era fat
to conoscere da tutti come 
un giovane cordiale e allegro; 
evitava però di parlare del 
suo passato. Curiosità aveva
no attirato le numerose cica
trici che ricoprivano il suo 
corpo, ma non aveva mai 
raccontato come se le fosse 
procurate. 

Il dossier conservato negli 
schedari della Questura di 
Milano è pesantissimo. Espa
trio clandestino, minacce, ra
pina, sfruttamento della pro
stituzione, guida senza paten
te, sono i reati più « gravi » 
per i quali era stato denuncia
to e condannato. Nella citta
dina marchigiana viveva con 
la moglie Serenella Bonavia 
di 24 anni, una fanese che 
aveva conosciuto e sposato a 
Milano all'epoca del «Ciao 
Ciao». 

Questa notte verso le 2,45 
il micidiale agguato. Il Prati 

a bordo della «500» di pro
prietà della nipote della mo
glie era appena arrivato a 
casa. Si accingeva a parcheg
giare la sua utilitaria quando 
— secondo i primi accerta
menti — due killer nascosti 
dietro un vicino muretto so
no entrati in azione. Erano 
armati di una pistola calibro 
7,65 e di una carabina 22. 
Tredici colpi sparati pratica
mente a bruciapelo hanno cri
vellato la carrozzeria dell'u
tilitaria, I proiettili (almeno 
tre) hanno raggiunto 11 Pra
ti al capo, al collo e al pet
to. Quando i primi soccorri
tori lo hanno estratto dall'au
to era ormai già morto. I 
due assassini erano intanto 
spariti. La meccanica dell'ag
guato dimostra che i due kil
ler anche rischiando di per
dere più tempo del lecito vo
levano avere la sicurezza di 
uccidere il Prati. 

A Firenze dopo la Conferenza riunito il Comitato Centrale 

Vivace dibattito nella 
UIL per giungere ad 

un'intesa sui «delegati» 
A tarda sera non era ancora stato raggiunto un accordo 
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EDIFICIO IN FIAMME 19 FERITI A BOSTON r r ^ ^ , ' ^ 
plani tono stati svegliati la scorta notta da un improvviso Incendio. Diciannove portone tono rimaste 
ustionate. La maggior parte degli abitanti ti tono messi in salvo uscendo dallo finestre, graxie alle 
scale del vigili del fuoco. Nella telefoto UP: due ragazze scendono da una scala, In camicia da notte. 

DALL'INVIATO 
FIRENZE, I l novembre 

Sembrava fino a questa mat
tina che tutto filasse liscio e 
invece questa sera tardi i la
vori della Conferenza sulle 
strutture di base della UIL, 
in corso da giovedì al Palazzo 
dei Congressi di Firenze, non 
si sono ancora conclusi. O 
meglio il dibattito è stato si 
chiuso da un discorso del se
gretario generale Raffaele 
Vanni, ma il Comitato cen
trale che si è riunito subito 
dopo per stendere il documen
to finale, non è ancora riusci
to a trovare al proprio inter
no il necessario margine di 
consensi. 

E" sembrato, anzi, a un cer
to punto, che si potesse arri
vare ad una drammatica spac
catura per la decisione an
nunciata dai rappresentanti 
dei metalmeccanici di presen
tare un proprio documento 
che sarebbe stato appoggiato 
da altre categorie dell'indu
stria. Ma poi questo documen
to, dopo una serie di assicu
razioni di Vanni, non è stato 
presentato e la segreteria con
federale si è appartata per 
stendere un testo che forse 
potrebbe aggregare attorno a 
sé una larga maggioranza. 

Le posizioni evidenziate dal 
dibattito della conferenza so
no state essenzialmente tre: 
e non tanto su questioni di 
ordine generale (sulla natura 
e sulle funzioni dei delegati, 
sul loro carattere di rappre
sentanti vita, sull'elezione con 
scheda bianca, sulla revoca, 

eccetera) quanto soprattutto 
sul meccanismo di elezione 
dei Consigli di fabbrica (per 
i Consigli di zona non sem
brano sussistere problemi). 

Vi è stata la posizione dei 
metalmeccanici, espressa dal
l'intervento del loro segre
tario Giorgio Benvenuto, che 
difende le scelte operate dal
la categoria e non accetta 
(almeno sul niano dei princi
pi) nessun correttivo ai mec
canismi elettorali da essa a-
dottati. A questa posizione si 
sono richiamati anche dirigen
ti di altre categorie dell'indu
stria. 

Il grosso della componente 
socialdemocratica, invece, ri
tiene necessario trovare rego
lamenti elettorali rigidi che 
offrano precise garanzie di 
rappresentanza alle minoran
ze nei consigli e fra i delega
ti. Lino Ravecca, segretario 
confederale, ha sostenuto, a 
questo proposito, che i con
sigli devono essere composti 
dai delegati e dai rappresen
tanti dei tre sindacati: i pri
mi eletti dai lavoratori delle 
aziende, i secondi designati da 
CGIL, CISL e UIL (ciascuna 
organizzazione i suoi uomini). 

Un paziente lavoro di me
diazione è stato portato avan
ti dal segretario generale Van
ni, per il quale va invece « in
dividuato un sistema che con
senta la libera formazione del
le idee e il dialogo democrati
co, nella pluralità, come nella 
unità sindacale»: si tratta 
quindi di individuare un mec
canismo che, salvaguardando 

SILENZIO DEL GOVERNO SU MISURE CHE SAREBBERO STATE GIÀ' DECISE 

Più sensibile il disagio in molte zone 
per la scarsità di forniture di gasolio 
la situazióne a Roma e in numerose zone dell'Emilia - Ricatti e manovre dei petrolieri - Sui provvedimenti di emergenza si diffon
dono notìzie contrastanti - necessaria una presa di posizione ufficiale - / Paesi petrolìferi riaffermano il diritto a scelte autonome 

ROMA, 11 novembre 
La mancanza di gasolio sta 

provocando sensibili disagi in 
diverse zone del Paese. A Ro
ma scarseggia l'energia elet
trica mentre quasi tutti i for
ni di panificazione della città 
e della provincia sono in dif
ficoltà. In vari quartieri si 
sono avute interruzioni nell'e
rogazione di energia elettrica 
(il gasolio è necessario per 
il funzionamento delle cen
trali). Altre interruzioni sono 
state già preannunciate. 

Difficile anche la situazione 
in alcune località dell'Emilia-
Romagna. Epicentro della cri
si è Riccione dove già il 50 
per cento dei fornai sono sta
ti costretti a fermare la loro 
attività. Venerdi la città scen
derà in sciopero regionale per 
iniziativa di CGIL, CISL, UIL, 
delle organizzazioni dei com
mercianti, artigiani, albergato
ri, di PCI, PSI. DC. PRI. Og
gi sciopererà Cervia. A Catto
lica si sono svolte manifesta
zioni di protesta. A Rimini 
stasera si terrà un'assemblea. 

Il ricatto dei petrolieri è e-
vidente. Proprio a pochi chi
lometri da questi centri, cioè 
a Ravenna, il combustibile non 
manca nei depositi. Le navi 
continuano a scaricare car
burante. Ma il petrolio vie
ne « imboscato » cosi come è 
già avvenuto nel passato. A 
Ravenna non è stato neppu
re garantito il quantitativo 
necessario per questo mese. 
Difficile la situazione anche 
a Bologna dove l'azienda mu
nicipalizzata di trasporto ha 
combustibile solo per due o 
tre giorni. 

Intanto continua la ridda 
di voci sui provvedimenti di 
emergenza che il governo si 
appresterebbe a varare per 
limitare i consumi. Si parla di 
misure già decise (sarebbe 
previsto anche l'aumento del
la benzina e del gasolio) ma 
che sarebbero adottate solo 
dopo la prossima scadenza 
elettorale. La cosa è gravis
sima. Il governo deve far sa
pere ufficialmente qual è la 
linea che intende seguire. Il 
problema del petrolio è di 
troppo grave entità per con
sentire « fughe » interessate 
di notizie. Occorre, dire se 
ancora una volta si vuol sog
giacere ai ricatti e alle pre
tese dei petrolieri oppure se 
ci si muove seguendo crite
ri che vadano in direzione di 
un piano petrolifero che af
fronti in modo radicalmente 
nuovo i problemi. 

I problemi relativi alla at
tuale congiuntura petrolifera 
sono stati oggetto di alcune in
teressanti dichiarazioni del se
gretario generale dell'OPEC, 
Khene, il quale ha preso la pa
rola nel corso di un conve
gno economico organizzato a 
Semmering dalla società pe
trolifera statale austriaca. 

A proposito dei prezzi del 
petrolio, Khene ha definito un 
«procedimento assolutamente 
legittimo » l'aumento deciso 
unilateralmente da vari Pae
si produttori, soprattutto a-
rabi; egli ha anche sottolinea
to che l'ulteriore evoluzione 
dei prezzi del petrolio sarà 
collegata agli sviluppi della si
tuazione congiunturale e di 
mercato. 

APERTO A ROMA IL CONGRESSO DELLA FAIR 

IL PIANO PETROLIFERO TEMA 
DEL DIBATTITO DEI BENZINAI 
Il punto di partenza deve essere dato dalla effettiva possibilità di disporre del greg
gio necessario - Decisa opposizione all'aumento dei prezzi - L'autocontrollo sui consumi 

ROMA, 11 novembre 
Il punto di partenza di un vero piano 

petrolifero deve essere dato dalla ef
fettiva possibilità di disporre del greg
gio necessario al nostro fabbisogno, 
sottraendoci ai ricatti delle grandi im
prese private. A questo scopo occorre 
stabilire rapporti di collaborazione e di 
intesa sulla base dei reciproci interes
si con i .Paesi produttori. Si tratta 
quindi di creare «programmi di coo
perazione .economica che consentano 
all'Italia di acquistare il petrolio'an
che a prezzi più elevati del passato. 
compensando questi maggiori oneri con 
la fornitura ai Paesi produttori di in
genti quantitativi di macchinari e di 
attrezzature industriali, unitamente al
l'assistenza tecnica di cui possono ave
re bisogno». 

Su questa impostazione di fondo si 
è mossa l'ampia relazione che il pre
sidente Fosco Meoni ha presentato sta
mane al' terzo congresso della Federa
zione Autonoma Benzinai (FAIB) ade
rente alla Contese rcenti. 

Al congresso della FAIB, che si svolge 
alla presenza di 280 delegati, hanno 
dato la loro adesione i sindacati dei 
lavoratori del settore, il compagno 
Natta a nome dei parlamentari comu
nisti, i compagni on. D'Angelo e sen. 
Mancini (che seguono i lavori), i mi
nistri Colombo e De Mita e il sotto
segretario Servadei. 

Insistendo sulla necessità di provve
dere all'approvvigionamento in modo 
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da evitare che il Paese sia posto alla 
mercé delle grandi compagnie private 
internazionali, Meoni ha sottolineato in 
particolare che questa linea non può 
essere demandata soltanto all'Ente di 
Stato (ENI), i cui criteri di gestione 
oltretutto non sono molto diversi da 
quelli dei privati, ma «deve rimanere 
sotto il controllo del potere politico e 
più precisamente del Parlamento e de
gli strumenti dei quali il Parlamento 
stesso dispone », prevedendo altresì la 
partecipazione delle Regioni. 

L'avvio all'autosufficienza degli ap
provvigionamenti di greggio — ha pre
cisato il relatore — «non esclude 
la presenza competitiva delle altre 
aziende. Queste però devono essere 
vincolate dal preciso impegno di sod
disfare le richieste del mercato sen
za restrizioni ». Meoni ha criticato a 
questo punto l'iniziativa, attribuita al-
l'AGIP, di acquisire le raffinerie e la 
rete distributiva della BP e della Shell. 
«Determinante — ha detto — rimane 
la possibilità di avere il controllo 
del greggio. E in questo quadro lo 
stesso Ente di Stato deve tendere sem
pre più a caratterizzare la propria 
attività alla acquisizione e alla lavo
razione del prodotto di base, deman
dando agli operatori commerciali altri 
compiti e responsabilità, anche attra
verso la creazione di un nuovo tipo 
di rete distributiva». 

Ribadendo la decisa opposizione del
la FAIB a qualsiasi nuovo aumento 

dei prezzi, il relatore ha formulato 
una serie di proposte alternative. Egli 
ha rilevato, anzitutto, la necessità di 
prendere in considerazione la propo
sta di trasformare la quota IVA sui 
carburanti in imposta di fabbricazio
ne, «eliminando cosi il grosso scan
dalo che sta maturando e del quale 
stanno approfittando molte aziende, le 
quali scaricano UVA sui consumi pri
vati». 

Circa l'autocontrollo sui consumi 
Meoni ha proposto di ridurre i servizi 
che comportano un maggiore impiego 
di energia, tra cui l'abolizione del ser
vizio notturno e dei self-service e la 
riduzione dei turni di lavoro giorna
liero, nonché la chiusura infrasettima
nale, a rotazione, dei vari impianti. 

Nella parte finale della sua relazio
ne, Meoni ha tratteggiato le difficoltà 
dei distributori soprattutto in rela
zione al fatto che, con gli attuali rap
porti, essi non sono operatori vera
mente autonomi ma assumono di fatto 
le caratteristiche di dipendenti delle 
società distributrici. Il presidente del
la FAIB, a questo proposito, ha rile
vato la necessità di andare a una for
ma di contrattazione chiara e aperta 
del rapporto distributori-imprese pro
duttrici, sottolineando fra l'altro l'esi
genza di ottenere un maggior potere 
per la categoria attraverso l'associa
zionismo. 

sir. se. 

i diritti dei lavoratori a sce
gliere liberamente i propri 
rappresentanti, nel contempo 
« sconfigga ogni tentazione e-
gemonica o integralista che 
dovesse in qualche modo e-
mergere ». Un meccanismo 
quindi che sia valido oggi con 
tre sindacati e domani con 
una sola organizzazione. 

Anche Benvenuto si era po
sto il problema del che fare nel 
caso in cui un consiglio fosse 
stato eletto con « metodo set
tario », cioè senza rispettare 
per i gruppi di minoranza una 
presenza nell'organismo diri
gente adeguata alla reale pre
senza nella fabbrica. I metal
meccanici della UIL dicono di 
avere la soluzione per questi 
casi: « Polche il problema e 
politico, si devono trovare so
luzioni politiche; si va dai la
voratori e si affronta una bat
taglia per rifare l'elezione del 
consiglio ». 

Linea burocratica da una 
parte (Ravecca), linea radi
cale dall'altra (Benvenuto): 
cosa ha proposto invece Van
ni? « Se si riconosce ai dele
gati di gruppo omogeneo — 
ha detto — il ruolo di strut
ture di base del sindacato. 
non può essere individuato un 
diverso corpo elettorale per la 
nomina dei rappresentanti sin
dacali aziendali ». Tradotta 
per i non « addetti ai lavori », 
la frase significa che una par
te dei delegati viene eletta dai 
vari gruppi omogenei su sche
da bianca (ciascun gruppo i 
suoi delegati) un'altra parte 
invece viene eletta, sempre da 
tutti i lavoratori iscritti e non 
iscritti ai sindacati, ma sulla 
base di una « circoscrizione » 
che comprende tutta la fabbri
ca. Questi ultimi lavoratori di
venterebbero i « rappresentan
ti sindacali aziendali ». 

Ma questa soluzione, per i 
metalmeccanici, « snaturereb
be i consieli ». Vi è poi una 
variante alla « legge Vanni ». 
particolarmente caldeggiata da 
Polotti (segretario della UIL 
di Milano) che prevede l'ele
zione diretta per due terzi dei 
delegati nel gruppo omogeneo 
e la successiva scelta del ri
manente terzo fra i lavoratori 
che hanno ottenuto voti nel 
loro gruppo omogeneo, ma 
che non sono stati eletti per 
il carattere di uninominalità 
del « collegio elettorale ». 

Variante o comoromesso an
ch'esso respinto da Benvenu
to. Vanni, tuttavia (e anche 
il compagno Giunti, segreta
rio della CGIL aveva ieri ac
cennato a questa necessità) 
s'è detto convinto che è « im
pensabile la riproduzione mec
canica di modelli che valgono 
per tutte le categorie e per 
tutti i territori e che è quindi 
necessario andare ad esperien
ze articolate nei modi di at
tuazione ». 

Questo potrebbe essere il 
perno intorno al quale far ruo
tare la ricerca verso soluzioni 
al problema che accontentino 
esigenze apparentemente in
conciliabili. E' ben compren
sibile infatti che certe scelte 
che possono calzare perfetta
mente con la realtà dei me
talmeccanici, o più in gene
rale delle categorie dell'indu
stria, non potrebbero essere 
meccanicamente riprodotte per 
i braccianti o per i dipendenti 
del pubblico impiego. 

Ma è altrettanto comprensi
bile che la richiesta di « sdop
piamento del corpo elettora
le» nella fase di scelta dei 
delegati, dove sembrava vo
lessero parare i settori più 
conservatori della UIL, pre
senta il pericolo di inserire 
il germe della burocratizza
zione nei nuovi organismi di
rigenti sindacali di base. 

Lo sforzo di Vanni in que
sto senso è tanto più apprez
zabile, in quanto qualsiasi de
cisione sarà presa nei prossi
mi mesi dalla federazione 
CGIL-CISL-UIL, questa dovrà 
poi essere sottoposta alla ve
rifica di tutte le categorie; pre
sentarsi con proposte realisti
che che tengano conto delle 
differenti situazioni è il solo 
modo per dimostrare ai lavo
ratori la vera volontà di ge
neralizzare i Consigli in tutto 
il Paese. 

Ino Issili 

A Messina con un discorso di apertura del presidente Mordenti 

A congresso mutilati e invalidi di guerra 
Un messaggio dì Leone e iì saluto dei partigiani - la categorìa sì attende ial governo I M O prova iì solìiarìetà nazionale* 

DALL'INVIATO 
MESSINA, 11 novembre 

Si è aperto, stamane, al ci
nema Odeon, il XX Congresso 
nazionale dell'Associazione mu
tilati e invalidi di guerra: cir
ca 400 delegati, in rappresen
tanza dei 400 mila mutilati e 
invalidi di guerra italiani, pre
ciseranno nelle cinque giorna
te congressuali gli obiettivi 
dell'Associazione per ottenere 
dal governo «una prova con
creta di solidarietà nazionale » 
con provvedimenti di «giusti
zia sociale » che assicurino un 
adeguamento delle pensioni, 
il lavoro, il diritto alla casa, 
l'estensione dei benefici previ
sti dalla legge 336 per i com

battenti dipendenti dello Sta
to a tutte le altre categorie. 

I lavori del congresso — 
che proseguiranno a Taormi
na nell'hotel San Domenico 
fino a giovedì 15 — sono stati 
aperti dalla lettura del mes
saggio del Presidente della Re
pubblica. «La sacre memoria 
dei Caduti per la patria — di
ce fra l'altro il messaggio — 
e i segni delle vostre sofferen
ze invitano ad una riafferma
zione solenne: quella della 
speranza della pace verso la 
quale è tesa l'aspettativa di 
tutti i popoli ». 

AI mantenimento di questo 
obiettivo primario, alla difesa 
della libertà e dell'indipenden

za nazionale, si è collegato *1 
saluto che il vice presidente 
deil'ANPI, Salvatore Donno, 
ha portato all'assemblea a no
me dei partigiani. All'indoma
ni del 4 novembre rendiamo 
un nuovo omaggio al soldato 
italiano e a coloro i quali ne 
sono l'espressione più genui
na e più cara: i mutilati e gli 
invalidi di tutte le guerre. Il 
saluto della Resistenza italia
na non è solo un fatto for
male: nessuno può disattende
re per il valore del vostro sa
crificio e di quanti caddero 
per la difesa del suolo della 
patria, gli obblighi morali che 
ne derivano. I resistenti ita
liani che nel compito di di

fendere la libertà e la digni
tà del nostro Paese «non fu
rono secondi ad alcuno » sono 
con voi perchè siete la testi
monianza vivente del deside
rio di libertà e di pace del 
nostro popolo e di tutta l'in
tera umanità. 

«Il vostro sacrificio è mo
nito operante per l'eliminazio
ne delle guerre, auspicio per 
il ristabilimento delle relazio
ni fra i popoli, dei superiori 
principi della giustizia e del
l'umana solidarietà». 

Al termine della seduta inau
gurale un migliaio di persone 
si è recato in corteo in piaz
za Municipio per deporre co
rone d'alloro davanti al mo
numento ai Caduti. I lavori 

del congresso entreranno, con 
la seduta di domani mattina. 
nel vivo del dibattito che si 
preannuncia abbastanza con
creto e vivace: oggi un inva
lido di guerra, con una ridu
zione della capacità lavorati
va del 90» o, percepisce una 
pensione di 40 mila lire men
sili, contro le 130 mila lire 
corrisposte agli invalidi di la
voro. E' uno dei tanti esem
pi che il presidente nazionale 
dei mutilati e invalidi di guer
ra, Renato Mordenti, ha volu
to citare per testimoniare « la 
umiliante posizione alla quale 
sono stati relegati i mutilati 
di guerra italiani ». 

Enzo Lacaria 
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